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Premessa 
La letteratura è il frammento dei frammenti: di 
quel che è stato fatto e detto, pochissimo è stato 
scritto, e di quel che è stato scritto pochissimo è 
rimasto. 

(J.W. Goethe, Massime e Riflessioni, n. 910) 

Questo volume nasce da un seminario di studio svoltosi nell’aprile 2014 al Di-
partimento di Filologia Classica e Italianistica dell’Università di Bologna. In 
quell’occasione, furono discussi case-studies esemplificativi dei principali pro-
blemi riguardanti l’edizione dei frammenti poetici latini non drammatici: dalla 
ricostruzione del genere letterario di appartenenza (Morelli) al rapporto tra 
frammenti e opere complete di uno stesso autore (Pellacani), dalla relazione 
con il contesto di citazione (Mattiacci, Nosarti) al presunto ‘sperimentalismo’ 
metrico dei poeti arcaici (d’Alessandro e ancora Morelli); non mancarono poi 
segnalazioni di frammenti fino ad allora esclusi dalle raccolte canoniche 
(Traina – Nosarti).  

Non tutte le relazioni di quell’incontro sono confluite qui; in compenso, al-
tre se ne sono aggiunte, ad arricchire il quadro di una ricerca che è naturaliter 
aperta, non solo e non tanto per l’apporto di nuovi rinvenimenti (si pensi ai pur 
rari papiri latini, qui oggetto delle riflessioni di Scappaticcio), ma in generale 
perché molto si è discusso, e ancora si discute, su cosa includere nel ‘canone’ 
dei Fragmenta Poetarum Latinorum: si pensi alle citazioni sine verbis (un tema 
qui affrontato da Citti – Paradisi), o alle traduzioni estemporanee da testi poe-
tici greci inserite nella prosa (a una traduzione senecana è dedicato il contri-
buto di Setaioli). Comune, in ogni caso, la convinzione che la conoscenza e lo 
studio di questi frustuli, a prescindere dal ‘valore artistico’ che è possibile per 
essi ricostruire o anche solo intuire (si veda a tal proposito il provocatorio con-
tributo di Suerbaum), sia un tassello essenziale per chiunque si occupi di poe-
sia latina. Questi e altri problemi di carattere metodologico sono discussi nel 
contributo introduttivo (Pieri), che fornisce anche un aggiornamento alla bi-
bliografia della seconda edizione dei Fragmenta Poetarum Latinorum di Jürgen 
Blänsdorf (Berlin/New York, 2011)1. 

|| 
1 La disposizione dei contributi all’interno del presente volume segue l’ordine dei frammenti di 
questa raccolta. 
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Alfredo Mario Morelli 
Lo Scipio e la poesia celebrativa enniana 
per Scipione 
Con una appendice sul problema storico dell’‘ultimo discorso’ 
dell’Africano 

Abstract: Ennius’ Scipio is a praetexta: Enn. var. 14 (Scipio VIII) V.2 = Scipio IV 
Russo has to be read as dact6 or as an4 + an. The testimony of Hraban. Maur. Ex-
cerptio de arte grammatica Prisciani, PL 11, p. 670 B is taken into consideration. 
Ennius also celebrates Scipio’s victory against Hannibal in the saturae (cf. Enn. 
sat. 10s. V.2 = VI Russo); Enn. var. 6-8 V.2 probably are fragments of Scipio’s ‘last 
speech’ in Rome (187 or 184 BC), as it is reported in the Annals. Testimonies on 
this famous speech in Polybius, Cicero, Livy, and Gellius are newly discussed. 

Keywords: Ennius; Scipio; P. Cornelius Scipio Africanus Maior; Hrabanus 
Maurus; praetexta; anapaestus; Cicero. 

Sullo Scipio di Ennio è ancora oggi assai vivo il dibattito: ogni aspetto (identifica-
zione dei frammenti, datazione, temi e caratteristiche dell’opera, metro e genere 
letterario), si può dire, è tuttora sub iudice. Una via promettente sembra essere 
quella su cui si è di recente incamminato Alessandro Russo, nella sua pregevole 
edizione commentata dei frammenti delle opere minori enniane1. Questo mio in-
tervento mira a una riconsiderazione dei problemi e alla proposta (in qualche 
caso, alla riproposta) di alcune ipotesi che meglio precisano un quadro d’insieme 
che si va delineando nei suoi tratti più importanti. 

Comincio con l’analisi della ben nota testimonianza della Suda, di cui do il 
testo a seguire: 

Enn. Scipio test. I V.2 = Scipio test. II Russo. 
Suda s.v. E 1328, v. II p. 285 Adler: Ἔννιος, Ῥωμαῖος ποιητής· ὃν Αἰλιανὸς ἐπαινεῖν ἄξιόν 
φησι. Σκιπίωνα γὰρ ᾄδων καὶ ἐπὶ μέγα τὸν ἄνδρα ἐξᾶραι βουλόμενός φησι μόνον ἂν Ὅμηρον 
ἐπαξίους ἐπαίνους εἰπεῖν Σκιπίωνος. δῆλον δὲ ὡς ἐτεθήπει τοῦ ποιητοῦ τὴν μεγαλόνοιαν 

|| 
1 Russo 2007, che nel considerare lo Scipio una praetexta rivaluta giustamente il contributo di 
Roeper 1868. Mi atterrò spesso alla discussione e allo status quaestionis che si possono rintrac-
ciare nell’edizione di Russo, assai utili per districarsi tra l’immensa bibliografia enniana (per la 
quale rimando anche a Suerbaum 2003). 
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καὶ τῶν μέτρων τὸ μεγαλεῖον καὶ ἀξιάγαστον· καὶ ὡς ἐπαινέσαι δεινὸς Ὅμηρός ἐστι καὶ 
κλέος ἀνδρὸς πυργῶσαί τε καὶ ἆραι, ἐξ ὧν ἐπῄνεσε τὸν Ἀχιλλέα, καλῶς ἠπίστατο ὁ ποιητὴς 
ὁ Μεσσάπιος. 

Ad una lettura priva di pregiudizi, emergono con chiarezza alcuni elementi fon-
damentali:  
– la notizia sembra dipendere da Eliano, e non pare si parli affatto di un’opera 

denominata Scipio: le ‘lodi di Scipione’, attribuite ad Ennio, possono bene 
collocarsi in molte parti della sua opera sia epica, sia d’altro genere, incluse 
le Satire (è questa un’ipotesi che, accanto a quella che vede una ‘naturale’ 
collocazione di versi eulogistici negli Annales, va seriamente presa in consi-
derazione, come meglio vedremo in seguito). 

– affrettata e inficiata da eccessivo razionalismo sembra la posizione di quanti 
affermano che Ennio non avrebbe mai potuto esprimersi in questo modo nel 
contesto degli Annales, in quanto nel proemio egli afferma di essere la reincar-
nazione di Omero2: vale l’esatto contrario, poiché proprio solo e in quanto Ho-
merus Romanus Ennio poteva sentirsi ‘autorizzato’ a cantare le lodi di Scipione. 

Non resta che affidarsi alle testimonianze più sicure sull’esistenza di un’opera 
enniana dal titolo Scipio: si tratta di testimonia riguardo ai quali siamo debitori 
alla Historia Augusta, a Gellio e a Macrobio che, contestualmente, tramandano 
anche gli unici quattro frammenti sicuramente ascrivibili all’operetta. Nell’or-
dine stabilito da Russo abbiamo3: 

Enn. var. 1–2 (Scipio II) V.2 = Scipio I Russo = op. inc. IV Sk. = fr. 30* Bl.2 

Quantam statuam faciet populus Romanus, quantam columnam 
quae res tuas gestas loquatur?    
tr8 

|| 
2 Così ancora Skutsch 1985, 3. Nell’opinione dello studioso, il poemetto sarebbe stato scritto 
prima degli Annales, proprio perché dopo sarebbe stato impensabile un elogio di Scipione come 
quello tramandato da Suda E 1328, v. II p. 285 Adler (ma vd. anche infra, n. 68). Bettini 1979, 161–
167, sulla base di Sil. 13.796s., arrivava a supporre che non solo la testimonianza della Suda si 
riferisse al proemio dello Scipio, ma che in esso si alludesse al celebre makarismós di Alessandro 
Magno sulla tomba di Achille (Bettini suppone che del proemio facesse parte anche ann. 567 V.2 
= 579 Sk., nella lettura e nell’interpretazione di S. Mariotti 19912, 66). 
3 L’apparato, mutuato in gran parte da Russo 2007, riporta dapprima un’interpretazione me-
trica, quindi le fonti da cui sono tratti i frammenti e, in calce, note essenziali di apparato critico 
e rimandi a letteratura primaria e secondaria. Tutti le note esplicative da parte mia all’interno 
del testo delle fonti sono riportate tra parentesi graffe: {}. 
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Hist. Aug. Claud. 7.6s.: Hos igitur Claudius ingenita illa virtute superavit, hos brevi tempore adtrivit, de 
his vix aliquos ad patrium solum redire permisit. Rogo, quantum pretium est clupeus in curia tantae 
victoriae? Quantum una aurea statua? (7) Dicit Ennius de Scipione: ‘Quantam ~ loquatur?’ 
Vahlen 19032 ad loc., p. 213: cf. Liv. 38.56.12 et Val. Max. 4.1.6.  

 
Enn. var. 13 (Scipio VII) V.2 = Scipio II Russo= fr. 32* Bl.2 

<‒> qua propter Hannibalis copias considerat  
tr7 

Gell. 4.7: De epistula Valerii Probi grammatici ad Marcellum scripta super accentu nominum quorundam 
Poenicorum. Valerius Probus grammaticus inter suam aetatem praestanti scientia fuit. Is ‘Hannibalem’ 
et ‘Hasdrubalem’ et ‘Hamilcarem’ ita pronuntiabat, ut paenultimam circumflecteret, et est epistula eius 
scripta ad Marcellum, in qua Plautum et Ennium multosque alios veteres eo modo pronuntiasse affirmat, 
solius tamen Ennii versum unum ponit ex libro, qui Scipio inscribitur. Eum versum quadrato numero 
factum subiecimus, in quo, nisi tertia syllaba de Hannibalis nomine circumflexe promatur, numerus 
clausurus est. Versus Ennii, quem dixit, ita est: ‘qua ~ considerat’. 
Qua: qua<que> corr. Hertz 1853, ad loc., prob. Vahlen 18541.  
 
 
Enn. var. 9–12 (Scipio VI) V.2 = Scipio III Russo= fr. 31* Bl.2 

<‒   ̮  > mundus caeli vastus constitit silentio 
et Neptunus saevus undis asperis pausam dedit,  
Sol equis iter repressit ungulis volantibus,  
constitere amnes perennes, arbores vento vacant.  
tr7 

Macr. Sat. 6.2.1–26: (1) Post versus ab aliis vel ex integro vel ex parte translatos vel quaedam immutando 
verba tamquam fuco alio tinctos, nunc locos locis conponere sedet animo, ut unde formati sint quasi 
de speculo cognoscas (...) (26) ‘Tum pater omnipotens, rerum cui summa potestas, / infit: eo dicente 
deum domus alta silescit, / et tremefacta solo tellus, silet arduus aether. / tum venti posuere, premit pla-
cida aequora pontus’ {=Verg. Aen. 10.100–103}. Ennius in Scipione: ‘mundus ~ vacant’. 
v. 1: <infit> Timpanaro 1996, 46 (cf. Verg. Aen. 10.101) || v. 4: constitere vulg.: consistere codd.    vacant 
vulg. (et Fruitiers vd. Meyer 1878, 245): vagant codd. 
 
 
Enn. var. 14 (Scipio VIII) V.2 = Scipio IV Russo= fr. 33* Bl.2 

Sparsis hastis longis campus splendet et horret    
dact6  vel an4 + an  

Macr. Sat. 6.4.1; 6: (1) Ego conabor ostendere hunc {scil. Vergilium} studiosissimum vatem et de singulis 
verbis veterum aptissime iudicasse, et inseruisse lecta operi suo verba, quae nobis nova videri facit in-
curia vetustatis (...). (6) ‘Tum ferreus hastis / horret ager’ {= Verg. Aen. 11.601s.}. ‘Horret’ mire se habet. 
Sed et Ennius in quarto decimo: ‘horrescit telis exercitus asper utrimque’ {= ann. 393 V.2 = 384 Sk.} et in 
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Erechtheo: ‘arma arrigunt: horrescunt tela’ {= scen. 140 V.2 = 131 R.3 = 143 Joc. = 51 Man.}; et in Scipione: 
‘sparsis ~ horret’. Sed et ante omnes Homerus: ‘ἔφριξεν δὲ μάχη φθισίμβροτος ἐγχείῃσι’ {= Il. 13.339}. 
cf. Serv. ad Aen. 11.601: ‘Horret ager’: terribilis est. Est autem versus Ennianus vituperatus a Lucilio di-
cente per irrisionem debuisse eum dicere ‘horret et alget’ {=1190 Marx}. Vnde Horatius de Lucilio: ‘non 
ridet versus Enni gravitate minores?’ {= sat. 1.10.54}. 
splendet [et] horret (tr7) Neukirch 1833, 64; splendet [et] horret<que et gemit> (tr7) Ritter 1840, 391; sparsis 
... / splendet et horret (an4) Havet 1890, 48. 

In realtà, neppure il primo dei frammenti è, in teoria, ascrivibile con assoluta cer-
tezza ad uno Scipio (lo scrittore dell’Historia afferma soltanto che il verso enniano 
tratta de Scipione, non che sia incluso in Scipione4), ma le caratteristiche temati-
che e soprattutto metriche raccomandano fortemente una tale attribuzione. Il 
brano è solennemente celebrativo e la natura del metro, su cui a lungo si è dibat-
tuto, è stata in modo assolutamente convincente illustrata, già diversi anni or 
sono, da Scevola Mariotti5. Si tratta sicuramente di ottonari trocaici (il primo in-
tegro, il secondo conservato fino alla dieresi mediana). Il testo tramandato si 
scandisce in tal senso senza alcuno sforzo e senza bisogno di alcuna correzione. 
Non dovrebbero più avere corso i tentativi di lettura come settenari trocaici (per 
uniformarli ai frr. II-III Russo) o come esametri (nell’idea che si tratti un brano 
degli Annales) o come senari giambici o saturni...6 La lettura esclude l’ipotesi che 
si sia in presenza di un brano epico e rende invece molto probabile che si abbia a 
che fare con un brano di poesia scenica. Come è noto, gli ottonari sono uno dei 
metri più usati nella palliata plautina in ambito di cantica7: in Ennio, il metro è 
individuabile solo in frammenti tragici8. Il fr. I Russo si rifà, anche qui con mar-
gine altissimo di probabilità, ad un episodio relativo al reditus di Scipione 
dall’Africa, dopo Zama: già Johannes Vahlen aveva ben individuato il contesto, 
adducendo a confronto Liv. 38.56.12 castigatum enim quondam ab eo populum ait, 
quod eum perpetuum consulem et dictatorem vellet facere; prohibuisse statuas sibi 
in comitio, in rostris, in curia, in Capitolio, in cella Iovis poni9. Il brano di Livio è 
relativo alla fase, di molto successiva, dei processi contro gli Scipioni: in quel 
contesto si ricorda come, dopo il suo ritorno dall’Africa, Publio Cornelio Scipione 

|| 
4 Per tale motivo Scholz 1984, 185, esclude sic et simpliciter il frammento dalla sua analisi dei 
frustuli ascrivibili allo Scipio. 
5 S. Mariotti 19912, 37. 
6 Rassegna delle ipotesi moderne in Russo 2007, 211s. Edward Courtney difende ancora l’inter-
pretazione  dei versi in quanto settenari anche nella sua edizione rivista (20032). 
7 Cf. Questa 1995, passim; Questa 2007, 369s. (notevole è anche la non trascurabile presenza di 
sezioni in tr8 nella commedia terenziana). 
8 Recente ricognizione in Manuwald 2012, 310–312. 
9 Vahlen 19032, 212. 
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avesse rifiutato onori quasi divini da parte del popolo, che avrebbe voluto dedi-
cargli statue nel foro e persino nella cella di Giove Capitolino10. Se il frammento 
enniano fa davvero riferimento a questo episodio, se ne deve concludere che esso 
va inserito in un’opera celebrativa che poneva in scena (o rievocava...) le vicende 
relative alle imprese di Scipione in terra d’Africa, in un brano caratterizzato da 
un metro usato altrove, da Ennio, in ambito scenico, nelle parti cantate delle sue 
tragedie: l’ipotesi che si sia in presenza di una praetexta deve essere fortemente 
presa in considerazione, e se tale praetexta esisteva, diventa del tutto improba-
bile che essa non sia da identificare con quell’opera enniana dal titolo Scipio di 
cui parlano Gellio e Macrobio, tramandando altri versi in metro trocaico.  

Il fr. II Russo è introdotto da Gellio nell’ambito di una questione grammati-
cale riguardante i nomi punici: il problema è quello della scansione del tipo Han-
nibālem o Hasdrubālem presso i veteres, riguardo alla quale Valerio Probo, attesta 
Gellio, citava un solo versus quadratus di Ennio, tratto ex libro, qui Scipio inscri-
bitur. Si è a lungo argomentato che la modalità in cui viene introdotto il fram-
mento (ex libro) rende impossibile pensare che esso possa essere relativo a una 
praetexta11: ma in realtà, sono molti i casi in cui un’opera scenica viene designata 
come liber, come è già stato notato da lungo tempo12, e andrà ulteriormente os-
servato come Gellio non usi mai la parola praetexta e d’altra parte chiami libri le 
commedie di Cecilio e di Menandro13. Del resto, Gellio fa continuo riferimento alla 
sua concreta esperienza di lettore di libri, non di spettatore di opere teatrali cui è 
del tutto improbabile possa avere assistito14. Lo Scipio era all’epoca, sicuramente, 

|| 
10 Medesima testimonianza è in Val. Max. 4.1.6, che mostra almeno parziale autonomia rispetto 
a Livio: voluerunt illi statuas in comitio, in rostris, in curia, in ipsa denique Iovis optimi maximi 
cella ponere, voluerunt imaginem eius triumphali ornatu indutam Capitolinis pulvinaribus adpli-
care, voluerunt ei continuum per omnes vitae annos consulatum perpetuamque dictaturam tri-
buere: quorum <nihil> sibi neque plebiscito dari neque senatus consulto decerni patiendo paene 
tantum se in recusandis honoribus gessit, quantum egerat in emerendis. Per quanto riguarda la 
testimonianza liviana, vd. anche infra, n. 45. 
11 Cf. Timpanaro 1948–1949, 6; ancora Courtney 20032, ad loc. 
12 Ancora status quaestionis in Russo 2007, 201. 
13 Il brano è quello, celeberrimo, del confronto tra i due poeti scenici a proposito del Plocium 
(2.23.11): praeter venustatem autem rerum atque verborum in duobus libris nequaquam parem in 
hoc equidem soleo animum attendere, quod, quae Menander praeclare et apposite et facete 
scripsit, ea Caecilius, ne qua potuit quidem, conatus est enarrare, sed quasi minime probanda prae-
termisit et alia nescio qua mimica inculcavit et illud Menandri de vita hominum media sumptum, 
simplex et verum et delectabile, nescio quo pacto omisit.  
14 Cf. Gamberale 1990. Mai, in Gellio, si parla di rappresentazioni di palliatae o di commedie e 
tragedie arcaiche, e il riferimento è sempre ad una esperienza di lettura in libri (esemplare un 
caso come 19.10). Del resto, persino nei rarissimi casi in cui erano oggetto di ripresa e nuova 
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opera relegata agli interessi di grammatici e filologi, anche se non me la sentirei 
di condividere l’ipotesi di Russo, secondo il quale si può ipotizzare che Gellio non 
conoscesse il genere poetico dell’operetta15. Incerti sono il contesto preciso e per-
fino il senso del verso (dipendono dall’interpretazione del verbo considerat alla 
fine16), ma è sicuro che sia questione delle copiae, delle truppe di Annibale: il 
contesto storico di riferimento deve essere, ancora una volta, quello della II 
guerra punica, anche se è impossibile essere più precisi. Il metro, un settenario 
trocaico, trova un riscontro nel fr. III Russo. Si è lungamente discusso anche sulla 
facies ‘grecanica’ dei due frammenti in settenari, e si è detto che essa non po-
trebbe trovare spazio in un’opera scenica destinata alla rappresentazione17; tra-
scurando da un lato l’esiguità del campione, dall’altro il fatto che Ennio, con il 
suo gusto innovativo, propose anche altrove esperimenti come questo18. L’in-
canto della Natura che sembra arrestarsi (ignoriamo quale possa essere il conte-
sto) è espresso in termini che Ennio riutilizza quasi identici in un ambito tragico, 
scen. 185 V.2 = 151 R.3 = 159 Joc. = fr. 64 Man. (dagli Hectoris lutra) constitit credo 
Scamander, arbores vento vacant19: difficile dire se si tratti qui effettivamente 
dell’inizio del discorso di Giove o di un dio olimpio durante un concilio degli dèi, 
come è stato supposto, ma è sicuro che il gusto per l’ampia e solenne descrizione 
delle forze naturali giustifica le caratteristiche metriche particolari del fram-
mento20.  

A questo punto dell’analisi, ci si imbatte nel fr. IV Russo, che è quello su cui 
vorrei soffermarmi maggiormente. Il verso, come il precedente frammento, è ci-
tato da Macrobio, nell’ambito di un’ampia discussione sull’imitazione di Ennio 

|| 
produzione, i generi scenici arcaici sembrano destinati al volumen più che alla scena (l’altrimenti 
sconosciuto Proculo si vanta sì, in CLE 97, di aver scritto nuove palliatae, ma non di averle rap-
presentate, bensì di averle affidate alle chartae, v. 4...). 
15 Russo 2007, 201. 
16 Russo 2007, 218–222. 
17 Deciso, al riguardo, era Ribbeck 18732, CXVI–CXIX: di conseguenza, lo studioso non includeva 
i versi dello Scipio nella sua edizione dei frammenti di poesia scenica (ancora in Ribbeck 18973). 
18 Su Enn. scen. 123–127 V.2 = 107–111 R.3  = 120–124 Joc. = fr. 42 Man., cf. S. Mariotti 1979; Russo 
2007, 201. 
19 Sul confronto tra il verso degli Hectoris Lutra e Scipio III 4 Russo, cf. Skutsch 1968, 186–188 
(ma non ritengo necessaria la correzione di credo in cursu nel verso tragico). In generale, sul 
problema dei brani in cui Ennio riutilizza interi versi tratti da altre sue opere, cf. Waszink 1972, 
136 e n. 1.  
20 Sul complesso di questi problemi, bene Russo 2007, 223–226, con ragguagli e bibliografia. 
Marastoni 1961, 14s. confrontava il frammento con [Tib.] 3.7.121–127, interpretando le indubbie 
somiglianze come significative di un comune intento panegiristico. 
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da parte di Virgilio: una serie di passi e iuncturae enniane vengono citate per for-
nire dei precedenti all’aemulatio virgiliana e Macrobio si trattiene a lungo proprio 
sul nostro passo, citando a raffronto di Verg. Aen. 11.601s. tum late ferreus hastis / 
horret ager, un brano omerico ‘archetipico’ (Il. 13.339) e una serie di passi enniani 
(sia epici che tragici), che culminano nel verso tratto dallo Scipio. Esso è relativo 
alla descrizione dell’orrido aspetto di un campo di battaglia, presumibilmente 
prima della pugna (sparsis alluderà al fatto che il campus è cosparso dappertutto 
di lance e l’espressione sembra influire sulla scelta di Virgilio, Aen. 11.601s.: tum 
late  ferreus hastis / horret ager campique armis sublimibus ardent, ove pare che 
ogni elemento dell’originale enniano trovi la sua ‘chiosa’ corrispettiva21). Dal 
punto di vista metrico, il verso è da sempre molto discusso, ed il problema ha le 
sue indubbie ricadute sull’interpretazione d’insieme dello Scipio. Dopo Vahlen, 
sia Scevola Mariotti, sia Sebastiano Timpanaro, sia adesso Russo interpretano il 
verso come un esametro dattilico22, mentre Courtney e già altri, sulla falsariga di 
quanto ipotizzato per il fr. I, avevano proposto una lettura in settenari trocaici, 
che si armonizzerebbe con quella dei frr. II-III Russo23. È evidente che una ‘poli-
metria’ così accentuata dello Scipio (ottonari e settenari trocaici, esametri) rende 
difficile ogni ipotesi di ricostruzione della facies eidetica dell’operetta: di qui i 
tentativi di reductio ad unum. Per un verso o per l’altro, entrambe queste inter-
pretazioni lasciano perplessi.  

La lettura del frustulo come (troncone di) settenario trocaico si scontra con 
l’insuperabile difficoltà dell’elemento ‘strappato’ splendet et, che non può porsi 
in sede con licenza24; neppure sembra promettente, in tal senso, una lettura 

|| 
21 FERREVS HASTIS quaeritur quid sit ‘ferreus’? utrum ‘ferreus ager horret hastis’, an ‘ferreus 
hastis ager horret’, si chiede il Servio Danielino, ma è chiaro che ferreus completa, nel verso vir-
giliano, il processo di ‘trasferimento’ per ipallage delle virtù delle armi all’ager, preparando l’im-
magine dell’ardore balenante e metallico del campo di battaglia. 
22 Cf. Russo 2007, 189 e 235–242. Cf. S. Mariotti 1998, 207; Timpanaro 2002, 674s. Cf. anche Bar-
talucci 1968, 118. 
23 Cf. Ritter 1840, 391; Courtney 20032, 28s. Cf. anche Scholz 1984, 185–192, che considera il 
verso un (frammento di) settenario adducendo a prova il fatto che la parodia da parte di Lucil. 
1190 M. (vd. anche infra, n. 25) sarebbe da ricondurre al XXVI libro (in settenari), ma senza por-
tare elementi cogenti a favore di questa ipotesi. Che lo Scipio fosse opera in settenari in lode 
dell’Africano supponeva già Ribbeck 1856, 287; e da ultimo, si veda anche l’intelligente articolo 
di Miralles Maldonado 2006, che ha il merito di riportare alla luce e valutare con attenzione le 
riflessioni di Gabriele Faerno sul nostro frammento. 
24 Questa 2007, 221–244. 
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splendēt, l’unica possibile per Courtney, ma che comporta poi problemi insor-
montabili di interpretazione d’insieme25. Anche la lettura dattilica non è priva di 
difficoltà. Un esametro sarebbe completamente privo di incisioni e comporte-
rebbe che i primi quattro metra siano realizzati da quattro parole spondaiche con-
secutive: entrambe queste caratteristiche sono senza riscontro in Ennio. Non co-
stituiscono confronto possibile né Enn. ann. 230 V.2 = 218 Sk. poste recumbite 
vestraque pectora pellite tonsis (verso olodattilico: ma a tacere dell’enclitica -que 
nel terzo metron, si ha incisione femminile nel secondo elemento) né 43 V.2 = 42 
Sk. corde capessere: semita nulla pedem stabilibat (altro verso olodattilico, con 
incisione nel secondo e nell’ottavo elemento), né il caso, davvero troppo partico-
lare perché coinvolge nomi propri in serie espressiva, di Enn. ann. 122–124 V.2 = 
116–118 Sk. 

                             Volturnalem 
Palatualem Furinalem Floralemque 
Falacrem<que> et Pomonalem fecit hic idem26. 

Il ritmo, le caratteristiche espressive (il pesante andamento olospondiaco dei 
primi quattro elementi), viceversa, richiamano altri contesti ed usi metrici che, 
una volta accettata l’ipotesi di un’opera inclusa nelle dinamiche della poesia sce-
nica latina, diventano senz’altro più plausibili.  

Louis Havet, più di un secolo fa, aveva proposto di scandire il frammento 
come un tetrametro anapestico completo seguito da un dimetro o dal primo emi-
stichio di un secondo tetrametro27: 

Sparsis hastis longis campus 
splendet et horret 

L’ipotesi non ha ricevuto l’attenzione che meritava, ed in effetti, a ben valutarla, 
indica una via interessante per valutare, nel loro insieme, questi frammenti. Con-

|| 
25 Inaccettabili tutti i tentativi di espungere et (vd. supra, apparato, con particolare riferimento 
a Ritter 1840 e allo stesso Courtney 20032): la congiunzione coordinante è garantita dalla parodia 
luciliana, cf. Serv. ad Aen. 11.601 versus Ennianus vituperatus a Lucilio dicente per irrisionem de-
buisse eum dicere ‘horret et alget’ (= Lucil. 1190 M.), con l’acuta interpretazione di I. Mariotti 1963 
(proprio per questo, Miralles Maldonado 2006, propone l’integrazione splendet horret <et tre-
mit>). I tentativi di lettura giambico-trocaica del frammento erano già respinti da Jocelyn 1965, 
sulla base di un’argomentazione in gran parte differente da quella che qui sviluppo. 
26 Cf. Skutsch 1968, 104; Skutsch 1985, 268–270. 
27 Havet 1890, 48.  
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sideriamo l’uso, non infrequente, dei metri anapestici (e in particolare dei tetra-
metri, catalettici o meno) nella poesia scenica di Ennio28. Si prenda ad esempio 
Enn. scen. 29–33 V.2 = 27–31 R.3 = 24–30 Joc. = fr. 13.4–10 Man. 

fer mi auxilium, pestem abige a me,  
flammiferam hanc vim quae me excruciat.   
caeruleae incinctae igni incedunt,  
circumstant cum ardentibus taedis.  
 
intendit crinitus Apollo  
arcum auratum luna innixus;  
Diana facem iacit a laeva.   

Il brano è tratto dall’Alcmeo ed è estremamente indicativo dell’uso espressivo di 
questo metro da parte di Ennio. I due frammenti sono citati nello stesso contesto 
(Cic. ac. 2.88s.) e di essi Cicerone si vale per parlare delle allucinazioni di cui sono 
preda ubriachi, folli e dormienti. L’exemplum di Alcmeone è espressivo, anche 
nelle caratteristiche metriche molto diverse dei due frammenti. Alla prevalenza 
di anapesti e dattili, nei primi due versi, in cui Alcmeone chiede aiuto in modo 
rapido, concitato e febbrile, fanno riscontro gli ultimi tre versi in cui, con incedere 
grave e solenne, la coppia latonia si presenta minacciosa con le sue armi terribili: 
il v. 9 Man. è olospondiaco (arcum auratum luna innixus), enfatico nella duplice 
allitterazione a ponte con il verso precedente, che ha il nome del dio in clausola 
(Apollo)29. Sono queste le tipiche caratteristiche della versificazione anapestica, 
con l’alternarsi (o l’addensarsi) di elementi lunghi e bibrevi a costruire effetti 
espressivi accentuati nella performance cantata. In fondo, sono le stesse caratte-
ristiche che vediamo presenti nella celebre ‘aria’ di Andromaca, Enn. scen. 92–99 
V.2 = 81–88 R.3 = 87–94 Joc. = fr. 23.10–17 Man. 

o pater, o patria, o Priami domus,  
saeptum altisono cardine templum.  
vidi ego te adstante ope barbarica,  
tectis caelatis laqueatis,  
auro ebore instructam regifice. 
 

|| 
28 Dati, ancora una volta, in Manuwald 2012, 310–312. 
29 Condivido l’analisi del frammento proposta da Jocelyn 1967, 198s.: egli giustamente riteneva 
non convincente la lettura dei vv. 24–27 Joc. operata da Ribbeck, che li leggeva come due tetra-
metri trocaici acatalettici; e successivamente, anche lo iato tra la fine del v. 28 e l’inizio del v. 29 
Joc. non crea problemi tali da dover portare ad una qualche integrazione all’inizio del v. 28 (Va-
hlen 19032, proponeva <hac> intendit). 
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Haec omnia vidi inflammari,  
Priamo vi vitam evitari,  
Iovis aram sanguine turpari.  

Anche qui, è evidente il contrasto metrico-prosodico tra gli ampi e distesi anape-
sti e dattili della parte in cui Andromaca evoca i tempi felici della gloria di Ilio e 
la pesante cadenza spondaica degli ultimi versi (con rima dei tre infiniti ‘molossi’ 
in clausola30) in cui si ricorda la triste fine della città e l’orribile fine di Priamo. 

Che il metro anapestico potesse essere utilizzato in ampi brani descrittivi, in 
contesto bellico, mostra a sufficienza un brano come Enn. scen. 65–68 V.2 = 50–
53 R.3 = 43–46 Joc. = fr. 151.12–15 Man. 

iamque mari magno classis cita  
texitur. exitium examen rapit. 
Adveniet. Fera velivolantibus  
navibus complevit manus litora. 

La visione dell’esercito greco, che sbarca sulla spiaggia della Troade, si dispiega 
davanti agli occhi di Cassandra. Giocoforza, linguaggio, iuncturae, tecniche co-
struttive del verso sono spesso sovrapponibili a quelli del verso epico dattilico. 
Soprattutto, però, spesso i versi brevi anapestici sono indistinguibili dal loro ‘ro-
vescio’, quelli dattilici di ambito scenico31: la tecnica versificatoria è la medesima 
ed è ben distinta da quella giambico-trocaica32. Difficile dire se Enn. scen. 112s. V.2 
= 95s. R.3 = 96s. Joc. = fr. 34 Man. 

quae cava caeli  
signitenentibus conficis bigis.  

vada letto secondo ritmo dattilico o anapestico33: e se non sapessimo che il fram-
mento va inserito in contesto tragico, potremmo pensare di trovarci di fronte ad 
un esametro dattilico ‘sperimentale’, privo di incisioni... 

C’è una tecnica poetica che vediamo operare, quella anapestico-dattilica di 
ambito scenico, ed è soprattutto questo il punto che mi preme sottolineare. La 

|| 
30 Si tratta di una caratteristica eccezionale, che non sembra trovare alcun parallelo nel 
dramma antico: cf. Jocelyn 1967, 252.  
31 Sul problema, cf. Manuwald 2012, 312. Jocelyn 1967, 209, afferma che i vv. 43–46 Joc., appena 
analizzati supra nel testo, sono da considerare tetrametri dattilici: il loro ritmo riprodurrebbe 
quello dei versi (esametri) correntemente usati in ambito greco per le profezie oracolari (e quella 
di Cassandra è, per l’appunto, una visio del futuro). 
32 Questa 2007, 447–459. 
33 Come tetrametri dattilici li interpreta ancora Jocelyn 1967, 253–255 e 465. 
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presenza di esametri dattilici nella poesia tragica di Ennio è un fatto assodato34: 
e in generale, nella poesia scenica greco-romana, gli esametri ricorrono, ma 
hanno struttura e tecnica diversa da quelli epici. Si tratta di esametri ‘lirici’, come 
li definisce Roberto Pretagostini, e non è raro il caso di mancanza di cesura35. In-
somma, persino se dovessimo tener ferma l’interpretazione del fr. IV Russo come 
esametro, la logica costruttiva, metrico-prosodica che sembra animare questo 
frammento (estranea alla ratio architettonica delle pause di ambito epico, con le 
quattro parole spondaiche iniziali, aggettivi e sostantivi, a riempire ciascuno un 
metron, gravi, pesantemente scanditi nella descrizione dell’horror del campo di 
battaglia, punteggiato di lance36) sembra davvero quella sottesa a tanti frammenti 
della poesia scenica di Ennio (e non solo)37. Tutte e due le ipotesi (tetrametro ana-
pestico seguito da versicolo di chiusura o esametro dattilico ‘lirico’) vanno in 
unica direzione, soprattutto se considerate insieme alle risultanze che proven-
gono dall’analisi metrica degli altri frammenti dello Scipio. L’ipotesi che siamo in 
presenza di un’opera scenica, e di una praetexta in particolare, sembra essere 
l’unica percorribile. 

Del resto, che tale fosse la natura dello Scipio potrebbe essere rivelato anche 
da un altro piccolo indizio, spesso trascurato. Così si esprime Diomede sulla prae-
texta nella sua ben nota trattazione dei generi scenici, preposta alla sezione me-
trica della sua opera: 

Diom. gramm. GLK I, p. 490,10–14. 
Togata praetextata a tragoedia differt, quod in tragoedia heroes inducuntur, ut Pacuvius 
tragoedias nominibus heroicis scripsit, Orestem Chrysen et his similia, item Attius; in prae-
textata autem quae inscribitur Brutus vel Decius, item Marcellus. 

Ora, in Rabano Mauro il testo appare come segue 

|| 
34 Cf. scen. 292 V.2 = 251 R.3 = 250 Joc. = fr. 106 Man. lumine sic tremulo terra et cava caerula 
candent: cf. Russo 2007, 202s. 
35 Mi riferisco allo studio fondamentale di Pretagostini 1995–1996. 
36 Il ritmo si stempera appena nella seconda parte (dopo quella che potrebbe essere dieresi me-
diana o fine di verso breve anapestico-dattilico), con l’unico dattilo e la rima tra i due verbi splen-
det / horret sottolineata dalla congiunzione interposta, a riprendere comunque lo schema del 
duplice omeoteleuto della prima parte (-īs - īs -īs -s -et et -et).  
37 Cf. Questa 2007, 449 a proposito dei quaternari anapestici catalettici olospondiaci in Plauto; 
ancora, ibid., a proposito dei versi più lunghi, an7, in cui ogni metron è realizzato da parola me-
trica (cf. ad es. Bacch. 1087s. quicumque ubi sunt, qui fuerunt quique futuri sunt posthac / stulti, 
stolidi, fatui, fungi, bardi, blenni, buccones). Diversa è l’interpretazione di S. Mariotti 19912, 77, 
che pensava ad una tecnica di costruzione dell’esametro influenzata ‘dal gusto arcaico per la 
suddivisione dei versi in membri uguali’, che è testimoniata dalla tendenza del settenario tro-
caico e spesso del senario giambico a organizzarsi in dipodie; cf. poi Bartalucci 1968, 118. 
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Hraban. Maur. Excerptio de arte grammatica Prisciani, PL 11, p. 670 B: 
Togata (...); in praetextata autem, qua inscribuntur nomina Latina, ut Brutus vel Decius, 
item Marcellus vel Africanus. 

Dunque, Rabano sembra conoscere una praetexta dedicata all’Africano (verosi-
milmente il Maggiore). In genere, si presta poca attenzione a questa testimo-
nianza affermando che Rabano è troppo lontano dall’epoca di cui parla per poter 
conservare ancora informazioni che discendano da buona tradizione antica38, ma 
si dimentica che egli, nella sezione da cui è tratto l’escerto riportato sopra, segue 
Diomede con assoluta fedeltà39: e il testo di Diomede è, in quel punto, almeno 
nell’edizione critica di Keil (l’unica, a tutt’oggi, disponibile), guasto... Una rico-
gnizione dei codici di Diomede si annuncia quanto mai necessaria, per fare luce 
sulla non trascurabile questione40.  

I frammenti sicuramente attribuibili allo Scipio vanno considerati nel contesto 
della poesia celebrativa enniana per Scipione. Accanto a quelli che abbiamo ana-
lizzato, Vahlen ne riconduceva altri all’operetta enniana. Ne do a seguire testo e 
apparato41. 

Enn. var. 3 (Scipio III) V.2 = op. inc. V Sk. 

Scipio invicte  
dact6? 

|| 
38 Cf. Russo 2007, 207s.; prima di lui, Manuwald 2001, 89. 
39 Holtz 2010. 
40 Un mio primo sondaggio, sui manoscritti altomedievali, non ha fatto che confermare la le-
zione messa a testo da Keil. È degno di nota il fatto che, poche righe più sotto, si registra un’altra 
difformità tra Diomede e Rabano: nell’opera del primo, per descrivere la togata tabernaria, si 
dice che a comoedia differt, quod in comoedia Graeci ritus inducuntur personaeque Graecae, La-
ches Sostrata; in illa vero Latinae; in Rabano, dopo personaeque Graecae, si legge ut Laches So-
strata Geta Demipho. Come si vede, anche in questo caso, nell’operetta di Rabano, vengono ag-
giunti dei nomi rispetto ai codici di Diomede e viene in parte modificata la formulazione. Non si 
tratta di nomi di fantasia, Geta e Demifonte sono personaggi effettivamente operanti nelle com-
medie di Plauto e Terenzio. Se anche nel caso precedente Rabano abbia fatto riferimento a dot-
trina filologica che tramandava la notizia di una praetexta su Scipione, se in entrambi i casi egli 
disponesse di un testo di Diomede migliore e più completo rispetto a quello che leggiamo oggi 
oppure se, semplicemente, egli abbia aggiunto in tutti e due i passi ulteriori nomi di sua fantasia 
per esemplificare meglio l’assunto, è questione che allo stato resta non chiarita. Impossibile 
compiere accertamenti sulla tradizione di Rabano, visto che l’operetta è tramandata da un codice 
oggi perduto e non disponiamo che dell’editio princeps di Colonia del 1627 (cf. Holtz 2010, 203). 
41 Vahlen 19032, 213. 
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Cic. orat. 152s.: Nobis ne si cupiamus quidem distrahere voces conceditur. Indicant orationes illae ipsae 
horridulae Catonis, indicant omnes poetae praeter eos qui, ut versum facerent, saepe hiabant, ut 
Naevius: ‘Vos, qui | accolitis Histrum fluvium atque algidam’ et ibidem: ‘Quam nunquam vobis Grai | 
atque barbari.’ At Ennius semel: ‘Scipio | invicte’ et quidem nos: ‘Hoc motu radiantis etesiae | in vada 
ponti.’ (153) Hoc idem nostri saepius non tulissent, quod Graeci laudare etiam solent.  
 
 
Enn. var. 4–5 (Scipio IV) V.2 = ann. 256–257 Sk.  

Vel tu dictator vel equorum equitumque magister  
esto vel consul  
dact6 

Fest. p. 507.20 L.: ‘Vel’ conligatio quidem est disiunctiva (...) sed earum {scil. rerum} quae non sunt con-
tra, e quibus quae eligatur nihil interest, ut Ennius: ‘vel ~ consul’.  
Vahlen 19032, ad loc., 213, confert Liv. 38.56.12 et Val. Max. 4.1.6; cf. contra Skutsch 1985, 438–440. 
 

 
Enn. var. 6 (Scipio V 1) V.2 = op. inc. VI, v. 6 Sk. 

Desine, Roma, tuos hostis  
dact6 

Cic. de orat. 3.167: Ne illa quidem traductio atque immutatio in verbo quandam fabricationem habet sed 
in oratione ‘Africa terribili tremit horrida terra tumultu’ {= Enn. ann. 310 V.2 = 309 Sk.: cf. Orat. 93; fam. 
9.7.2; Fest. p. 138.13–18 L.}: pro Afris est sumpta Africa. Neque factum est verbum, ut ‘mare saxifragis 
undis’ neque translatum, ut ‘mollitur mare’, sed ornandi causa proprium proprio commutatum: ‘desine 
~ hostis’ <et> ‘testes sunt Campi magni’ {vd. infra var. 8 V.2}. Gravis est modus in ornatu orationis et saepe 
sumendus.  
Cic. fin. 2.106: effluit igitur voluptas corporis et prima quaeque avolat saepiusque relinquit causam pae-
nitendi quam recordandi. Itaque beatior Africanus cum patria illo modo loquens: ‘desine ~ hostes’ reli-
quaque praeclare: ‘nam tibi moenimenta mei peperere labores’ {vd. infra var. 7 V.2}. Laboribus hic prae-
teritis gaudet, tu iubes voluptatibus, et hic se ad ea revocat, e quibus nihil umquam rettulerit ad corpus, 
tu totus haeres in corpore.  
 

 
Enn. var. 7 (Scipio V 2) V.2 = op. inc. VI, v. 7 Sk. 

Nam tibi munimenta mei peperere labores  
dact6 

vd. app. ad var. 6 V.2 
monimenta vel monumenta codd.: munimenta Muretus, prob. Vahlen moenimenta Klotz 
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Enn. var. 8 (Scipio V 3) V.2= op. inc. VI, v. 8 Sk. 

Testes sunt Campi Magni 
dact6 

vd. app. ad var. 6 V.2 
Vahlen 19032 ad loc., 213: ‘Hae tres {scil. var. 6–8} particulae orationis sunt, qua Scipio patriam appella-
vit: cf. Livius xxxviii 50.11’.   

Il primo di questi frammenti è introdotto da Cicerone per illustrare lo iato con 
abbreviamento della vocale lunga in fine di parola (iato prosodico): egli afferma 
che Ennio una volta (semel) ha fatto ricorso a questo espediente42, e ne aveva ben 
motivo, aggiungiamo noi: si trattava, con ogni evidenza, di riuscire a far entrare 

|| 
42 Il testo è, in realtà, controverso proprio in quel punto. I mutili e il codex Abricensis A in par-
ticolare recano saepe, che mi sembra però corruttela derivante da influenza del contesto (saepe 
hiabant ut Naevius ... saepius non tulissent). La difficoltà che è stata fatta presente e che ha por-
tato diversi editori a stampare saepe piuttosto che semel (cf. soprattutto Wilkins 1903, ad loc.; 
contra, però, cf. ad es. Westman 1980, 48; H. M. Hubbell in Hendrickson/Hubbell 1939, 426) è 
che Ennio ha fatto spesso uso dello iato, come Cicerone sa benissimo, sicché è ben difficile che 
egli affermi che quello citato sia l’‘unico’ esempio (semel). Maurizio Bettini (Bettini 1979, 9–20), 
acutamente notava che qui Cicerone si riferisce, in realtà, a due iati di tipo diverso, quello rudis 
e frequente di Nevio e quello prosodico di Ennio e Cicerone stesso: questi starebbe introducendo 
l’obiezione di un ipotetico lettore interno (‘Nevio spesso usava lo iato’; ‘ma spesso anche Ennio’, 
at Ennius saepe...), rispondendo ad essa nella frase successiva (‘ma certo, lo abbiamo fatto anche 
noi; sentirlo più spesso, però, per i Romani sarebbe stato insopportabile’ et quidem nos ... hoc 
idem nostri saepius non tulissent). Dobbiamo concluderne che Ennio ha usato più di una volta la 
formula Scipio invicte? Non mi sembra che sia questo il senso di ciò che afferma Cicerone. Se si 
analizzano bene gli esempi che Cicerone introduce, ci si accorge che tutti quelli da lui citati ri-
guardano vocali lunghe o (nel caso del suo stesso verso) un dittongo: anche i due passi neviani 
presentano questa caratteristica. Ora, se si analizzano le occorrenze di iato in Ennio (sia epico 
che scenico), ci si accorge che, al netto di quelli in dieresi o in cesura, non ve n’è neppure uno 
che coinvolga la vocale lunga in finale di parola (con la sola eccezione di var. 15 V.2 aspicite o 
cives, senis Enni imaginis formam: anche in questo caso, si tratta di iato prosodico). È evidente 
che ciò che disturba di più l’orecchio romano è esattamente lo iato in cui la prima vocale è lunga: 
all’epoca di Cicerone, risultavano indigesti quelli, frequenti, nella poesia scenica arcaica e si ac-
cettava invece, ma raramente, quello prosodico, ‘alla greca’, in contesti particolari (il verso cice-
roniano coinvolge un dotto nome ellenico, etesiae). A me sembra che l’interpretazione lingui-
stica di Bettini possa rimanere in piedi, e anche meglio, leggendo semel (in sostanza, 
l’interlocutore interno direbbe: ‘eppure anche Ennio, una volta, ha scritto Scipio invicte’; ‘anzi, 
pure noi’, et quidem nos, risponderebbe l’auctor Cicerone); l’unico senso che si può ricavare dalla 
pericope ciceroniana è che Ennio abbia fatto uso in modo parco di questa risorsa e difficilmente 
può aver adoperato saepe la iunctura Scipio invicte (che fare, in quel caso, della conclusione 
saepius non tulissent?). 
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il cretico Scipio all’interno dell’esametro43. Non vi è nessun elemento per com-
prendere dove il frustulo possa trovar posto all’interno dell’opera enniana e ha 
fatto bene Otto Skutsch a inserirlo tra i frammenti operis incerti44. Di sicuro, si 
tratta di una Anrede diretta a Scipione, ma non è dato capire neppure se vada 
collocata all’interno dell’orazione di un qualche personaggio (o del popolo 
stesso) in presenza dell’Africano o di una allocuzione da parte dell’ego poetico. 
Riguardo, invece, a var. 4s. V.2 lo stesso Skutsch ha dimostrato in maniera defini-
tiva che esso non ha nulla a che vedere con Scipione e con lo Scipio45. 

Assai più interessanti sono i tre frammenti citati da Cic. de or. 3.167 e fin. 2.106 
(= var. 6–8 V.2). A giudicare dalle modalità con le quali li introduce Cicerone, è 
pressoché sicuro che i vv. 6 e 7 V.2 (citati insieme nel brano del De finibus) appar-
tengano allo stesso contesto: ad esso, è altamente probabile che appartenga an-
che il v. 8 (citato insieme al v. 6 nel passo del De oratore). Di recente, i tre frustuli 
sono stati oggetto di una penetrante analisi da parte di Rita Degl’Innocenti Pie-
rini46. La studiosa, anche sulla base delle risultanze che emergono dal vaglio delle 
numerose riprese dei tre frammenti nella letteratura latina successiva47, conclude 

|| 
43 Che di un esametro si tratti sembra molto probabile, anche se non sicuro: la difficoltà creata 
dal ritmo cretico non sarebbe esistita nei versi giambico-trocaici, ma solo in quelli dattilici o ana-
pestici. Comunque, sullo iato Cicerone introduce pure esempi (i primi due, da Nevio) tratti dalla 
poesia scenica. Nell’ipotesi che si sia in presenza di un esametro, la sillaba finale di invicte va 
allungata o entra in sinalefe: al proposito, Skutsch 1985, 753s. notava che ‘this is somewhat awk-
ward and could be avoided by assuming dialogue metre: but the hiatus would then be irregular 
and unexplained, and yet Ennius is known to avoid hiatus even in the diaeresis of the trochaic 
septenarius, where Plautus admits it’. 
44 È pur vero che Skutsch 1985, 752, pensava fosse ‘very probable’ l’assegnazione del fram-
mento allo Scipio, insieme a var. 1s. (Scipio II) V.2 = Scipio I Russo (vd. anche supra, p. 54).  
45 Skutsch 1985, 438–440: secondo Liv. 38.56.12, a Scipione, quando egli tornò dall’Africa, fu-
rono offerte dal popolo delle cariche (eum perpetuum consulem et dictatorem vellet facere: vd. 
anche supra, nel testo), ma è assurdo che venga ricordata quella di magister equitum, un subor-
dinato del dictator, che non ha autonomia e perfino ragion d’essere senza di esso (e si noterà 
anche che nel frammento enniano non si parla di honores conferiti in perpetuum). 
46 Degl’Innocenti Pierini 2013. 
47 Degl’Innocenti Pierini 2013, 126–132. Mi permetto di richiamare l’attenzione su uno dei passi 
più significativi, Tib. 1.7.11s. testis Arar Rhodanusque celer magnusque Garunna, / Carnutis et flavi 
caerula lympha Liger (discusso a p. 129 n. 45, sulla scia di Elder 1965, 104). Esso è rilevante in 
quanto la iunctura testis Arar Rhodanusque etc. richiama senz’altro le movenze di Enn. var. 8 V.2, 
che divengono standard in contesti eulogistici (cf. Degl’Innocenti Pierini 2013, ibid.); ma è anche 
significativo che il giro di frase che immediatamente precede in Tibullo (vv. 9s. non sine me est 
tibi partus honos: Tarbella Pyrene / testis et Oceani litora Santonici) metta insieme già il richiamo 
a Enn. var. 8 V.2 e quello a var. 7 V.2 (nam tibi munimenta mei peperere labores, cf. Tib. 1.7.9 non 
sine me est tibi partus honos). 
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correttamente che è molto più probabile attribuirli agli Annales piuttosto che allo 
Scipio, e il contesto in cui più ragionevolmente andranno inseriti sarà il discorso 
tenuto da Scipione nel momento culminante dei processi: egli si rifiutò di rispon-
dere al tribuno della plebe (Marco Nevio, secondo una tradizione, i due Petillii, 
secondo un’altra48) sulle presunte malversazioni intervenute durante la guerra di 
Siria e, dopo aver rievocato la campagna d’Africa, si recò in Campidoglio a ren-
dere grazie agli dèi, con grande seguito di popolo. Ecco il racconto di Livio 
(38.51.6–12):  

Citatus reus magno agmine amicorum clientiumque per mediam contionem ad Rostra subiit 
silentioque facto ‘hoc’ inquit ‘die, tribuni plebis vosque, Quirites, cum Hannibale et Cartha-
giniensibus signis collatis in Africa bene ac feliciter pugnavi. Itaque, cum hodie litibus et 
iurgiis supersederi aequum sit, ego hinc extemplo in Capitolium ad Iovem optimum maxi-
mum Iunonemque et Minervam ceterosque deos, qui Capitolio atque arci praesident, salu-
tandos ibo, hisque gratias agam, quod mihi et hoc ipso die et saepe alias egregie gerendae 
rei publicae mentem facultatemque dederunt. Vestrum quoque quibus commodum est, 
Quirites, ite mecum, et orate deos, ut mei similes principes habeatis, ita, si ab annis sep-
temdecim ad senectutem semper vos aetatem meam honoribus vestris anteistis, ego vestros 
honores rebus gerendis praecessi’. Ab Rostris in Capitolium ascendit. Simul se universa 
contio avertit et secuta Scipionem est 49.  

|| 
48 Cf. Liv. 38.56.2. La tradizione forse più fededegna è quella relativa a M. Nevio: essa si riflette 
in Cornelio Nepote, da cui dipende Gell. 4.18.3, che successivamente (6.19.2) nomina anche un 
C. Minucio Augurino tra gli accusatori di L. Scipione. A seconda che si accetti l’una o l’altra tra-
dizione, muta anche la datazione dell’episodio: 187 (tribunato di Q. Petillio) o 184 (tribunato di 
Nevio). Al proposito, poco si ricava da altre fonti come Val. Max. 3.7.1e o Plb. 23.14.1–4 (cf. Wal-
bank 1979, 243s.). Il racconto dei processi agli Scipioni in Livio è a tratti confuso: esso sembra 
fortemente influenzato da Valerio Anziate, ma tiene presente anche la versione di Claudio Qua-
drigario. Per una messa a punto dei problemi e l’immensa bibliografia, rinvio senz’altro a Brizzi 
2006, con ampia rassegna dossografica alle pp. 49s. e nn. Lo studioso arriva alla giusta conclu-
sione che non è affatto escluso, anzitutto, che i processi siano stati due (187 e 184 a. C.) e che il 
secondo sia stato intentato contro Publio in particolare, ma per colpire le ambizioni di censura 
del fratello (75s.); seguendo una consolidata tradizione storiografica antica e moderna, egli ri-
tiene però poco probabile che l’Africano abbia tenuto il discorso ricordato da Livio, Valerio Mas-
simo e Gellio (73; vd. infra). 
49 Cf. anche 38.50.11s. iussus dicere causam sine ulla criminum mentione orationem adeo magni-
ficam de rebus ab se gestis est exorsus, ut satis constaret neminem umquam neque melius neque 
verius laudatum esse. Dicebantur enim ab <eo> eodem animo ingenioque, quo gesta erant, et aurium 
fastidium aberat, quia pro periculo, non in gloriam referebantur. Proprio a questo passo si riferisce 
Vahlen 19032, 213. 
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Gellio parla di un atteggiamento ben più ‘aggressivo’ da parte di Scipione nei 
confronti del tribuno Nevio (4.18.3 = Scip. mai. or. fr. 3 Malcovati relinquamus ne-
bulonem hunc, eamus hinc protinus Iovi optimo maximo gratulatum; cf. anche Liv. 
38.56.6); ritornerò in seguito su questo passo. Quel che importa adesso notare è 
che il contesto sembra davvero appropriato alla citazione ciceroniana nelle Tu-
sculanae: si tratta, infatti (a quel che Livio stesso riferisce, 38.52.1), dell’ultimo 
discorso pronunciato da Scipione50; e da quel che scrive Gellio, si tratta del più 
celebre, anche se del più controverso: già nell’antichità si discuteva se esistesse 
una vera e propria oratio scritta di Scipione contro Nevio e le accuse da lui 
mosse51. In fin. 2.106, Cicerone ha appena finito di osservare che la voluptas cor-
poris fugge via, mentre il senso del dovere compiuto, dei labores ... praeteriti ri-
mane come saldo possesso e rende beatiores: l’exemplum di Publio Scipione ri-
sulterebbe tanto più calzante se riguardasse uno degli ultimi episodi della vita 
dell’Africano, a distanza di quasi vent’anni dai fatti ricordati, quando la gloria 
del trionfo era sfumata e quasi non rimaneva altro, al grande condottiero sotto 
processo, se non il ricordo di ciò che aveva compiuto. Tale ricordo, secondo Livio, 
valeva come difesa nell’immediatezza del processo e veniva rievocato da Sci-
pione con lo stesso animus con cui aveva compiuto le sue gesta (cf. 38.50.12 di-
cebantur enim ab <eo> eodem animo ingenioque, quo gesta erant, et aurium fasti-
dium aberat, quia pro periculo, non in gloriam referebantur); le parole di Livio 
risultano congrue con i toni enfatici che riscontriamo nei frustuli enniani, per cui 
l’imperativo desine (var. 6 V.2) rivolto alla patria personificata, presenta con tipica 
evidentia il rischio come fosse stato appena sventato. 

Se quindi, a proposito dei tre frammenti, va senz’altro accolta la ricostru-
zione di Degl’Innocenti Pierini, rimane aperto il problema di un ulteriore brano 

|| 
50 Il giorno dopo, sempre secondo il racconto liviano (38.52.1), egli si ritirò a Literno, dove poi 
morirà. 
51 Cf. Liv. 38.56.5 orationes quoque, si modo ipsorum sunt quae feruntur, P. Scipionis et Ti. Grac-
chi; 6 index orationis P. Scipionis nomen M. Naevii tribuni plebis habet, ipsa oratio sine nomine est 
accusatoris; 39.52.3; Gell. 4.18.6 fertur etiam oratio, quae videtur habita eo die a Scipione, et qui 
dicunt eam non veram, non eunt infitias, quin haec quidem verba fuerint, quae dixi, Scipionis. Le 
testimonianze vengono passate a severo vaglio da Gruen 1995, 83s.: lo studioso ricorda che, se-
condo Cicerone, Publio Scipione non aveva lasciato opere scritte che fossero sopravvissute fino 
ai suoi tempi (off. 3.1.4: vd.anche infra, nel testo), mentre Polibio, lo storico più vicino ai fatti, 
che conserva forse la versione originaria, afferma che (23.14) ἄλλο μὲν οὐθὲν εἶπε προελθών, οὐκ 
ἔφη δὲ πρέπον εἶναι τῷ δήμῳ τῶν Ῥωμαίων οὐθενὸς ἀκούειν κατηγοροῦντος Ποπλίου 
Κορνηλίου Σκιπίωνος, δι’ ὃν αὐτὴν τὴν τοῦ λέγειν ἐξουσίαν ἔχουσιν οἱ κατηγοροῦντες, per cui in 
sostanza Scipione si presenterebbe, con pochissimi verba, come il ‘liberatore’ dei Romani dal 
pericolo cartaginese (cf. anche Walbank 1979, 244; Brizzi 2006, 73, con ulteriore bibliografia). 
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che sembra riferirsi all’impresa scipionica in Africa e che si colloca all’interno 
delle Satirae enniane. Lo riporto, ancora, con il testo e l’apparato di Russo: 

Enn. sat. 10–11 V.2 = VI Russo = 13* Bl.2 

                                     testes sunt  
lati campi quos gerit Africa terra politos  
dact6?52 

Non. p. 66.25 M. politiones agrorum cultus diligentes, ut polita omnia dicimus exculta et ad nitorem de-
ducta. Ennius satyrarum lib. iii ‘testes ~ politos’. idem annali lib. viiii ‘rastros dente †fabres capsit causa 
poliendi agri’. 

La notevole somiglianza tra questo frammento e var. 8 V.2 Testes sunt Campi Ma-
gni indusse Vahlen, come è noto, a ipotizzare che i due non fossero che uno e un 
identico frustulo. Di conseguenza, nella prima edizione delle Reliquiae enniane, 
lo studioso propose di integrare lo Scipio nel III libro delle Satirae; in esso aveva 
luogo il discorso di Scipione alla patria, già identificato con quello di cui parla 
Livio nel suo XXXVIII libro53. Vahlen stesso ripudiò questa tesi nella seconda edi-
zione (ove afferma di aver sbagliato perché ingannato da una similitudine più 
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52 È singolare constatare come il frammento possa essere interpretato, senza sforzo, come un 
tetrametro anapestico catalettico completo, dal pesante andamento olospondiaco nella prima 
parte e con prevalenza di anapesti nella seconda. Esattamente la stessa interpretazione si può 
dare di sat. 3s. V.2 = III Russo = 9* Bl.2 (tratto dal libro II) contemplor inde loci liquidas pilatasque 
aetheris oras (ove si ammetta la scansione arcaica contemplōr, cf. Leumann/Hofmann/Szantyr 
19776, 111), frammento in genere analizzato come sequenza esametrica con fine verso dopo con-
templor (cf. anche Russo 2007 51 e 95–99). Va notato che, nell’interpretazione metrica oggi cor-
rente, si tratterebbe degli unici frammenti esametrici sicuramente ascrivibili alle Satire (incerti 
sono i casi di sat. 67–70 V.2 = frr. XVI-XVIII Russo = 26*, 23*-24* Bl.2) e in entrambi i casi essi 
presenterebbero esametri spondiaci con membro sintattico che comincia con vocale lunga in 
decimo elemento e prosegue, a ponte, per tutto il verso successivo: in tutta la poesia enniana 
non si potrebbe portare che un solo altro, incerto e parziale raffronto, ann. 26s. V.2 = 23s. Sk. 
Saturno / quem Caelus genuit. I due frammenti delle Satire sono quindi davvero singolari nelle 
caratteristiche metriche e la scansione esametrica non è l’unica proponibile (possibile persino 
considerare sat. VI Russo in ia6, come gli altri frammenti ascrivibili al libro III delle Satire, cioè 
6–9 V.2 = sat. V e VII Russo = 11*-12* Bl.2: testes sunt lati campi quos gerit Africa / terra politos, con 
elemento ‘strappato’ in sede con licenza). Sappiamo troppo poco dei contesti, però, la prudenza 
su tutta questa materia è assolutamente d’obbligo; e le allusioni in poesia latina successiva for-
niscono forse qualche elemento a favore della lettura esametrica almeno di sat. VI Russo (vd. 
infra, n. 60). 
53 Cf. Vahlen 18541, LXXXIV-LXXXVIII e 156s. Del resto, Vahlen aveva una tradizione interpre-
tativa alle spalle che risale almeno a Lersch 1837, 421, e passerà poi per Müller 1884a, 74s., o per 
le tesi, elegantemente suggestive ma difficilmente argomentabili, di Pascal 1915 o di Bolisani 
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apparente che sostanziale tra il frammento citato da Cicerone e quello riportato 
da Nonio), rinunciando all’idea di una qualunque identificazione tra Scipio e 
(parti delle) Satirae54; gli studi successivi non hanno fatto che confermare questa 
seconda ipotesi e non sarà il caso di tornarci in questa sede55. Soltanto, ho l’im-
pressione che ci sia la tendenza a liquidare un po’ troppo frettolosamente la so-
miglianza tra i due frammenti: se è vero (come è indiscutibilmente vero) che essi 
si riferiscono a due distinti contesti enniani, essi stanno in una evidente connes-
sione tra loro, che va correttamente interpretata. 

Ennio ha creato un modulo espressivo, che è quello che vediamo operare an-
che in sat. VI Russo: un luogo geografico viene ‘personificato’ e chiamato a testi-
moniare di un evento56. L’espressione enniana, molto simile, testes sunt Campi 
Magni (var. 8 V.2) aveva già per Cic. de orat. 3.167 valore paradigmatico: essa era 
richiamata proprio per quella traductio atque immutatio in verbo per cui al posto 
degli abitanti di un territorio viene chiamato in causa il territorio stesso. Il primo 
esempio che Cicerone fa è ancora relativo a Ennio e, di nuovo, all’Africa: ann. 310 
V.2 = 309 Sk. Africa terribili tremit horrida terra tumultu. L’Africa trema, nel mo-
mento in cui si approssima lo scontro con Scipione: il frammento viene comune-
mente riferito al IX degli Annales, ma non è improbabile che fosse inserito nello 
stesso contesto di var. 6–8 V.2, come è stato di recente proposto57, e che quindi 
possa essere ancora considerato parte dell’oratio di Scipione durante i processi 
(da collocare nei ll. XVI-XVIII degli Annales). Come che sia, il verso, con i suoi 

|| 
1935 (il filone interpretativo e la dossografia sono ben discussi in Jocelyn 1977, 132s. n. 4; cf. già 
Jocelyn 1972, 1022s.).  
54 Vahlen 19032, CCXVI (cf. poi Skutsch 1985, 754s., su cui vanno registrate le giuste osserva-
zioni di Russo 2007, 196–199). La località della battaglia del 203 a. C. contro Asdrubale e Siface 
è conosciuta come Campi Magni, non Lati, cf. Liv. 30.8.3 in Magnos – ita vocant – campos e App. 
Pun. 68 τῶν λεγομένων μεγάλων πεδίων. 
55 Come ha fatto notare Russo 2007, 116s. e soprattutto 195–199 (cui rimando per la dossografia 
completa), è immetodico assimilare tout court il frammento di Nonio con quello che Cicerone 
riporta nel De finibus, mentre l’ipotesi più probabile è quella di un riuso della iunctura testes 
sunt campi: vd. infra. 
56 Bene su questo punto Degl’Innocenti Pierini 2013, 117s. e n. 7, che successivamente rileva 
(128s. n. 45) come il modulo testes sunt / testis est seguito da nominativo di nome geografico sia 
presente non solo in molti brani della poesia augustea e successiva, ma già in Cic. Verr. 2.3.149 
e Manil. 29–31 (vd. anche supra, n. 47). 
57 Cf. Degl’Innocenti Pierini 2013, 118s., che pensa sia probabilmente da accogliere (sulla scia 
di Flores 2003, ad loc. [= v. 330]) la lezione festina tremis in luogo di tremit, ciò che comporte-
rebbe l’ipotesi di una apostrofe diretta all’Africa terra, parallela e contraria a quella rivolta a 
Roma (var. 6 V.2 desine, Roma etc.). La bontà della lezione è però difficilmente dimostrabile, a 
fronte di tremit tramandato concordemente da Cic. de or. 3.167 e fam. 9.7.2. 
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giochi fonici accentuati, era famosissimo e ha ragione Skutsch ad affermare che 
esso doveva far parte di un brano della più celebre opera di Ennio58: esso è citato 
da Cicerone, oltre che nel De oratore, anche in orat. 93 e in fam. 9.7.2, in un con-
testo in cui l’autore ammicca, con ironia, al destinatario Varrone; è poi riportato 
da Fest. 138.13–18 L., per illustrare la metonymia (così come Cic. de orat. 3.167 lo 
cita a proposito della traductio in verbo). Ad esso si allude in tantissimi passi della 
letteratura latina dall’età tardo-repubblicana in avanti, a cominciare almeno da 
Lucr. 3.832–835 (chiaro esempio di imitazione ‘antifrastica’) e da Varro Men. 225 
Ast. Africa terribilis contra concurrere civis. In particolare, diffusissima diviene la 
formula Africa terra: la riusa Verg. Aen. 4.37 e, nell’ordine terra Africa, trova ri-
scontro in bell. Afr. 3.5; 24.3; Liv. 29.23.10; e infine in Scip. mai. ap. Gell. 4.18.3, 
Quirites, repeto diem esse hodiernum, quo Hannibalem Poenum imperio vestro ini-
micissimum magno proelio vici in terra Africa pacemque et victoriam vobis peperi 
inspectabilem. In quest’ultimo brano, che già abbiamo incontrato, sono stati ri-
scontrati altri squillanti richiami alla poesia enniana celebrativa di Scipione, ed 
in particolare al discorso dell’Africano alla patria (victoriam vobis peperi inspec-
tabilem riecheggia var. 7 V.2 nam tibi munimenta mei peperere labores59). A questo 
punto, come non notare che, a parte la iunctura testes sunt  / lati campi (che ri-
prende var. 8 V.2), sat. VI Russo riecheggia pure il nesso Africa terra, nella posi-
zione di verso in cui essa sarà riutilizzata da Verg. Aen. 4.3760? Il frustulo è allu-
sivo anche ad ann. 310 V.2, è impensabile che sia stato composto prima: più in 
generale, esso è connesso in modo strettissimo a tutta la poesia enniana celebra-
tiva della vittoria africana di Scipione61. Lo dimostra anche un altro dettaglio. 

I campi africani di sat. VI Russo sono politi: il lemma di Nonio riguarda infatti 
proprio la politio dei campi, la cura degli arativi. Russo osserva che la citazione 
noniana è preceduta da un’altra (ann. 319 V.2 = 300 Sk. rastros dente †fabres cap-
sit causa poliendi / ... agri) in cui il verbo polire è usato molto probabilmente per 
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58 Skutsch 1985, 486: egli, comunque, inseriva invece senz’altro il frammento al l. IX, riferen-
dolo esplicitamente ad un contesto diverso da var. 6–8 V.2. 
59 Cf. Degli Innocenti Pierini 2013, 125s.  
60 Cf. poi AL 855d.8; Ov. Pont. 4.15.9 Africa quot segetes, quot Tmolia terra racemos imita invece 
in modo raffinatamente straniante la dispositio di Enn. ann. 310 V.2 La coincidenza con Virgilio 
è uno dei non molti elementi di peso a favore dell’interpretazione esametrica di sat. VI Russo 
(vd. supra, n. 52). 
61 Lo pensava già Vahlen 18541, LXXXVI (gli interessanti aspetti storico-linguistici e di ‘genere’ 
sono poi analizzati da Petersmann 1999, 293). Scholz 1986, 47, pensava che, poiché è presente 
politos, il nostro frammento non possa fare riferimento a Scipione, ma alla descrizione di un 
campo in tempo di pace (sulla stessa linea anche Courtney 20032, 11): cf. però le obiezioni di 
Russo 2007, 116s., e infra, nel testo. 
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descrivere il ritorno della pace e delle ordinate attività dei campi dopo la guerra62. 
C’è di più. I campi politi dell’Africa sembrano prospettare al lettore colto una 
chiara allusione in opponendo all’Africa che horrida ha tremato davanti a Sci-
pione (ann. 310 V.2); e una allusione antifrastica sembra di scorgere anche ri-
spetto a Scipio IV Russo, ove il campus di Zama (se di quella battaglia si tratta) è 
‘ispido’ e splendente (splendet et horret) non per le spighe di grano, ma per le 
armi, le hastae longae63. Io credo che sat. VI Russo alluda, ancora una volta, alla 
campagna bellica africana ed, esattamente, al discorso alla patria tenuto quasi 
vent’anni dopo da Scipione durante i processi: ogni singolo dettaglio rimanda 
esattamente a quel contesto e il particolare decisivo è proprio quello dei campi 
politi. Essi sono ora prosperi e ordinati (e producono grandi quantità di grano, 
anche per Roma64), perché Cartagine, l’eterna nemica, è stata pacata: ma vent’an-
ni prima essi sono stati teatro di uno scontro titanico che li ha resi horridi (l’esatto 
contrario di politi), irsuti come la schiena di un animale impaurito. Fu uno scon-
tro decisivo: Scipione e Roma hanno vinto. La pace e l’ordine di oggi richiamano 
quell’antica vittoria: i prosperi campi, che allora furono sconvolti, sono chiamati 
a testimoni. Insomma, il verso si adatterebbe perfettamente non solo ad una rie-
vocazione, ad anni di distanza, della vittoria di Zama65, ma all’oratio di Scipione 
in particolare. 

Cosa dobbiamo concludere? Nel III libro delle Satirae si parlava ancora diffu-
samente del processo a Scipione e del suo celebre discorso? Non abbiamo ele-
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62 Russo 2007, 116 n. 2. 
63 Va anche considerato che l’immagine del campo ispido di spighe di grano doveva essere, già 
nell’età di Ennio, metafora del campus irto (horrens) di armi e guerrieri: partendo da Hom. Il. 
4.281s. e 13.339–343 (le lance che si rizzano sul luogo della battaglia) e 23.599 (le spighe che 
φρίσσουσιν) e passando per la poesia ellenistica (cf. soprattutto Lyc. 252s., che sembra il primo 
a creare la similitudine), è come se le due immagini diventassero complementari, una il presup-
posto dell’altra: cf. Skutsch 1985, 548 (ad ann. 393 V.2 = 384 Sk.) e, dopo di lui, Russo 2007, 233. 
Per il lettore romano, anche a prescindere dalle chiare ‘autoallusioni’ da parte di Ennio, doveva 
essere ormai naturale connettere sat. VI Russo a contesti epici e a un retroterra di immagini in 
cui attività di pace e di guerra si rincorrono e si sovrappongono. 
64 Giustamente, da parte di molti interpreti (cf. ancora Russo 2007, 116s., e poi Degl’Innocenti 
Pierini 2013, 118 n. 7), anche tra coloro che vedono con più scetticismo la possibilità di un’allu-
sione a Zama, si fa riferimento a Liv. 31.4.6, ove si descrivono le disposizioni prese da Scipione 
affinché dall’Africa arrivasse a Roma un enorme quantitativo di cereali. 
65 Cf. S. Mariotti 19912, 79 e 116 n. 12. 
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menti per spingerci a tanto: non conosciamo nulla del contesto in cui vada inse-
rito sat. VI Russo66, ed esso potrebbe benissimo mostrarci un riferimento en pas-
sant, da parte del poeta, alla grande vittoria africana, a Scipione e al processo che 
subì da parte della patria ingrata a tanti anni di distanza. L’unica cosa certa è che 
almeno un’allusione (ripeto, proprio al contesto del processo) sembra chiara; e si 
tratterebbe di autoallusione (a var. 8), rafforzata dal richiamo ad altri contesti ce-
lebrativi della vittoria africana (cioè a ann. 310 V.2 e a Scipio IV Russo)67. Non sa-
rebbe la prima volta in cui ci imbattiamo in un procedimento del genere: abbiamo 
già visto come Scipio III 4 sia quasi identico a un verso tragico di Ennio. Questa 
volta, però, il caso sembra diverso, configurandosi non come semplice riuso (se 
di questo si trattava), ma come vera e propria arte allusiva, in cui il cambiamento 
di segno di alcuni piccoli dettagli (politi vs horrida / horret ; lati vs Magni) ridefi-
nisce il quadro di fronte al lettore, accentrando la sua attenzione sulle differenze, 
sullo ‘scarto’, nel riferimento alla medesima situazione storica (da un lato l’evi-
dentia della descrizione della battaglia, l’indicazione esatta dei posti dove fisica-
mente si svolse lo scontro; dall’altro l’evocazione dei luoghi ora pacificati che ‘te-
stimoniano’ ancora di quei fatti gloriosi).  

Riesaminiamo ora l’insieme dei problemi, alla luce di tutte le riflessioni fin 
qui svolte. Ennio celebrò sicuramente in molti contesti l’impresa di Scipione in 
Africa: sicuramente nello Scipio e negli Annales, a più riprese. Il celebre processo 
(o i processi) che Publio subì nella parte estrema della sua vita ed in particolare 
l’ultimo discorso da lui rivolto ai Quiriti nel foro furono rievocati da Ennio in versi 
di cui Cicerone, in più di un brano, attesta la fama, il significato paradigmatico 
(morale, civile, retorico, stilistico). Oltre che alcuni frammenti degli Annales, a 
quel discorso fa riferimento sicuramente sat. VI Russo. Più difficile è compren-
dere se i frammenti dello Scipio possano alludere ad esso o, in generale, al declino 
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66 Molto si è discusso anche di sat. 8s. V.2 = VII Russo nam is non bene vult tibi, qui falso criminat 
/ apud te, frammento per il quale è sembrato a qualcuno di poter suggerire una contestualizza-
zione all’interno del discorso di Scipione, che arringa la patria rampognando i suoi accusatori. 
L’ipotesi è perfino suggestiva, ma sono tanti gli elementi che la rendono poco plausibile. Il fram-
mento è in senari giambici, quello precedente (VI Russo) è (o almeno, sembra essere) in esametri; 
a prescindere da ciò, come diceva giustamente Jocelyn 1977, 133 n. 3, in sat. VII Russo ‘the simple 
words ... and their simple iambic pattern’ sono distanti anni luce dall’altisonante fr. VI Russo. 
Notevoli perplessità sollevano anche i problemi metrici e testuali (che hanno portato al tentativo 
di integrazione di nam is non bene vult tibi qui <me> falso criminat di Quicherat 1872, ad loc., 
molto fortunato nella dottrina successiva) e arduo risulta persino stabilire con precisione, dal 
testo tramandato di Nonio, il numero di libro delle Satirae da cui il fr. VII è tratto (cf. Russo 2007, 
52 e 118–121: nella tradizione manoscritta, si oscilla tra l’attribuzione al III e al IV libro). Sarà 
prudente abbandonare questa linea interpretativa. 
67 Cf. Waszink 1972, 136. 
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di Scipione (e non ci sono elementi per proporre una qualunque datazione 
dell’operetta68). Certamente, si intravedono dei motivi che trovano poi un’eco si-
gnificativa non solo nei versi enniani dedicati al processo (vd. il confronto tra 
Scipio fr. IV Russo e sat. VI Russo) ma anche in altre testimonianze sul medesimo, 
storiografiche e in generale letterarie: si consideri ancora la corrispondenza tra 
Scipio fr. I Russo e Liv. 38.56.12, ove Tiberio Gracco, nel corso della sua orazione 
tenuta durante il procedimento contro l’Africano, ricorda come egli, dopo Zama, 
avesse rifiutato statue e colonne onorarie che il popolo voleva dedicargli69. In-
somma, sembra di scorgere una rete di echi e allusioni a distanza tra i diversi 
brani che Ennio aveva dedicato alla celebrazione di Scipione, in cui hanno asso-
luto rilievo i temi legati ai processi e alle orationes ivi tenute, soprattutto quella 
dell’Africano. 

In quale relazione stava l’ultimo discorso effettivamente pronunciato nel foro 
da Scipione con i versi enniani in cui esso veniva ricordato? Io credo che difficil-
mente sarà esistita una vera e propria oratio scritta da parte del vincitore di Zama. 
Come abbiamo visto, fin dall’antichità si dubitava fortemente dell’esistenza di 
essa, nonostante l’energia con cui Gellio afferma di averne letto un brano in 
4.18.6. Cicerone sosteneva (off. 3.1.4: quamquam Africanus maiorem laudem meo 
iudicio assequebatur. Nulla enim eius ingenii monumenta mandata litteris, nullum 
opus otii, nullum solitudinis munus extat; ex quo intellegi debet illum mentis agita-
tione investigationeque earum rerum, quas cogitando consequebatur, nec otiosum 
nec solum umquam fuisse) che non erano rimasti monumenta mandata litteris 
dell’Africano. È vero che, come saggiamente è stato osservato, in quel brano Ci-
cerone si riferisce soprattutto a opere frutto di otium letterario, quindi di carattere 
storiografico o didascalico70; tuttavia, Cicerone ben difficilmente si sarebbe 
espresso in quel modo se avesse avuto conoscenza di una vera e propria oratio 
scritta da parte di Scipione. Dalle notizie frammentarie che abbiamo esaminato, 
quell’ultimo discorso dell’Africano affidava alla comunità dei Romani un’eredità 
morale e poneva un problema gravissimo e urgente per Cicerone, il rapporto che 
esiste tra gloria individuale e doveri verso la patria, tra i labores compiuti da una 
singola, grandissima personalità e l’ingratitudine che la collettività nazionale gli 

|| 
68 Il problema è ultimamente affrontato da Russo 2007, 208–210. Non credo che si possa rica-
vare granché dalle testimonianze riguardo ai rapporti tra Ennio e Nobiliore (e Nobiliore e gli Sci-
pioni). Le reti clientelari e tra i clan aristocratici erano talmente mobili e intrecciate che è azzar-
dato voler desumere troppo dalle notizie di cui disponiamo, che ovviamente possono non 
prendere in considerazione tentativi di riavvicinamento e fasi di rapporti altalenanti. In rapporto 
alla data di composizione dello Scipio, discute serratamente la questione, dopo Badian 1972, 
154s. e 188, Martina 1979, soprattutto 17.   
69 Vd. supra nel testo e n. 10.  
70 Cf. Degl’Innocenti Pierini 2013, 125. 
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dimostra. Siamo vicini al nocciolo duro della riflessione filosofico-politica di Ci-
cerone, ai grandi temi che egli discute alla fine del De republica ed è più che pro-
babile che, nel trattarli, egli avesse presente un altro dei testi eulogistici fonda-
mentali di Ennio per Scipione, gli epigrammi funerari che il poeta gli dedicò (var. 
19–2471) e che oscillano tra il motivo dell’eroizzazione post mortem e quello, ap-
punto, dell’ingratitudine della patria; quest’ultimo aspetto spiega bene alcuni 
degli elementi decisivi per cui l’Africano maggiore diventa, nel Somnium, lo ‘spi-
rito guida’ del suo nipote adottivo72. Se fosse esistito non il ricordo della brevis-
sima ‘orazion picciola’ che Scipione pronunciò secondo le fonti più antiche (Plb. 
23.10), ma un testo oratorio rivisto e pubblicato dall’autore, come avrebbe potuto 
ignorarlo Cicerone (il fondatore stesso, nel mondo romano, dell’idea di oratio 
come monumentum litterarum)? Io credo che su quel breve discorso effettiva-
mente pronunciato sia nata poi una tradizione, una vera e propria leggenda, ali-
mentata dall’annalistica, che diede origine anche alla produzione di un falso 
(l’orazione di cui Liv. 38.56.6 parla in termini così dubitativi e sulla cui discussa 
autenticità si esprime anche Gell. 4.18.6); e ad essa non sarà forse estraneo nep-
pure l’ambiente della scuola e delle exercitationes. Cosa ha alimentato quella leg-
genda? Naturalmente i grandiosi versi che, pochi anni dopo i fatti, Ennio scrisse 
per ricordare quel giorno doloroso e glorioso, l’ultimo a Roma per l’Africano; in 
essi egli rielaborò profondamente l’ultima concione tenuta da Scipione ai Romani 
e la consegnò al mondo delle lettere. Il contesto da cui sono tratti var. 6–8 V.2 è 
l’unico che Cicerone (in fin. 2.106 e in de orat. 3.167) mostra di conoscere e di ap-
prezzare riguardo a quella orazione: e lo dimostra anche in off. 3.1.4, se allar-
ghiamo appena lo sguardo ai paragrafi in cui quel brano si colloca. Prima di tutto, 
le coincidenze non solo nei temi ma perfino nelle iuncturae tra la testimonianza 
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71 Di essi ho lungamente discusso in Morelli 2000, 35–40, e non intendo ritornarci in questa 
sede. Il motivo dell’ingratitudine della patria è presente soprattutto in var. 19s. hic est ille situs, 
cui nemo civis neque hostis / qui<vi>t pro factis reddere op<is> pretium; e sarà uno dei temi più 
importanti della riflessione ‘scipionica’ di Seneca, nell’epistola 108 (ove cita var. 19s. V.2) e so-
prattutto già nella 86 (cf. Del Giovane 2012). 
72 Cf. ora Cole 2013, 85–110. Gli epigrammi di Ennio per Scipione erano, del resto, citati proprio 
nel corso del De re publica (cf. Cic. rep. fr. inc. sed. 1–3 Powell), come assicura Sen. epist. 108.30–
34, in un contesto in cui sicuramente la questione filosofica fondamentale era quella dell’ingiu-
stizia subita in ambito civile (Sen. epist. 108.30: philosophus admiratur contra iustitiam dici tam 
multa potuisse). Difficile dire se la citazione degli epigrammi avvenisse nella prima parte del VI 
libro, quella che precede il Somnium,  e va approvata la scelta prudente di Powell 2006, 148, di 
porre i relativi frammenti tra quelli incertae sedis. Come che sia, nell’epistola 86 la figura di Sci-
pione e il tema che ci interessa ricompaiono e il dettato di Seneca si fa fitto di richiami ad Ennio 
e al Somnium Scipionis ciceroniano (cf. Del Giovane 2012). 
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liviana, soprattutto Gell. 4.18.3 e Enn. var. 6–8 V.2 devono far riflettere. La formu-
lazione del discorso riportato da Gellio, come abbiamo visto, risente chiaramente 
della poesia enniana, come dimostra, tra l’altro, la corrispondenza tra Gell. 4.18.3 
pacemque et victoriam vobis peperi e var. 7 V. 2 nam tibi munimenta mei peperere 
labores; ora, Cicerone, quando in off. 3.1.3 parla dei propri otia forzati e li pone a 
confronto con quelli di Scipione Africano (la figura sulla quale si apre il III libro 
del De officiis), afferma: propterea et otio fruor, non illo quidem, quo debeat is, qui 
quondam peperisset otium civitati, nec eam solitudinem languere patior, quam 
mihi adfert necessitas, non voluntas. Il confronto tra Cicerone e l’Africano è sicuro 
(egli ha procurato l’otium alla comunità nazionale, così come Scipione le ha pro-
curato pace e vittoria73) e la corrispondenza tra Gell. 4.18.3 pacemque et victoriam 
vobis peperi e Cic. off. 3.1.3 qui quondam peperisset otium civitati è palmare: im-
mediatamente dopo (off. 3.1.4), nel brano che abbiamo da poco esaminato, Cice-
rone potrebbe mai affermare che Scipione non ha lasciato monumenta scritti del 
suo ingegno se avesse davanti lo stesso testo oratorio che Gellio riproporrà secoli 
dopo e ne attribuisse la paternità all’Africano? No, dietro l’espressione cicero-
niana e dietro il falso che Gellio cita (e di cui sostiene l’autenticità) c’è il ricordo 
del poeta che aveva trasfigurato letterariamente l’ultimo discorso tenuto alla pa-
tria ingrata dal suo grande patrono: nam tibi munimenta mei peperere labores… 

 

|| 
73 Cf., al proposito, il commento di Dyck 1996, 500s. Cicerone confronta se stesso con Scipione e 
l’otium ‘forzato’ cui entrambi sono costretti è in tutti e due i casi dovuto alla patria ingrata. 
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la storia dell’epigramma greco-latino (sia letterario che epigrafico), Catullo, la 
poesia latina di età augustea e la tragedia senecana.  
 
Lorenzo Nosarti insegna Lingua e Letteratura Latina presso l’Università di Pa-
dova. I suoi interessi di studioso sono rivolti prevalentemente al latino arcaico e 
tardo: il teatro arcaico (tragico e comico), la poesia didascalica (in particolare le 
Georgiche di Virgilio), la poesia lirica (Orazio), la prosa classica (Cicerone, opere 
retoriche e filosofiche), l’epica imperiale e tarda (Lucano, Valerio Flacco, Co-
rippo, Draconzio).  
 
Patrizia Paradisi insegna Letteratura Greca e Latina nel Liceo Classico ‘Muratori’ 
di Modena. Si è occupata prevalentemente della poesia neolatina in Italia fra Otto 
e Novecento, della ricezione dei classici negli autori italiani e dell’onomastica let-
teraria. Si è interessata anche della storia degli studi classici, in particolare dei 
licei post-unitari. 
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Daniele Pellacani insegna Lingua e Letteratura Latina presso l’Università di Bo-
logna. Si occupa prevalentemente di letteratura scientifica, e in special modo 
della ricezione latina dei Fenomeni di Arato (in particolare in Cicerone) e delle 
Naturales quaestiones di Seneca. 
 
Bruna Pieri insegna Lingua e Letteratura Latina presso l’Università di Bologna. 
Tra i suoi principali ambiti di ricerca, Virgilio georgico e la poesia didascalica, 
Agostino (Sermoni, Confessioni) e il latino cristiano, i translation studies applicati 
alle lingue antiche. 
 
Maria Chiara Scappaticcio insegna Lingua e Letteratura Latina all’Università di 
Napoli ‘Federico II’; è Principal Investigator del progetto PLATINUM (ERC-StG 
2014). I suoi interessi di ricerca vertono sulle forme della circolazione della lingua 
e della letteratura latina nelle aree eccentriche dell’Impero e sugli aspetti dell’in-
segnamento linguistico soprattutto in aree allofone.  
 
Aldo Setaioli è Professore Emerito di Lingua e Letteratura Latina presso l’Univer-
sità di Perugia. Si è occupato di vari autori latini, senza mai perdere di vista i pre-
cedenti greci. Ha dedicato particolare attenzione, tra gli altri, a Seneca, Virgilio e 
i suoi commentatori, Orazio, Petronio e il romanzo antico, le credenze d’oltre-
tomba.  

 
Werner Suerbaum è Professore Emerito di Filologia Latina presso la Ludwig-Ma-
ximilians-Universität di Monaco. Tra i suoi principali temi di ricerca, la lettera-
tura latina arcaica (soprattutto Livio Andronico, Nevio, Ennio, Catone), il pen-
siero politico romano, Virgilio (con particolare attenzione anche alle ricezione e 
alla storia delle edizioni illustrate), Tacito. 

 
Alfonso Traina è Professore Emerito di Lingua e Letteratura Latina presso l’Uni-
versità di Bologna. Oltre alla poesia frammentaria latina (è autore del Supplemen-
tum Morelianum), i suoi principali ambiti di ricerca sono Plauto e la palliata, Ca-
tullo, Virgilio, Orazio, Seneca e il Pascoli latino.  
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